
Intervista al segretario provinciale Udc Pingani: “Fantuzzi e l’ex leader Popolare parlano di geometrie, intanto perdono voti”

Castagnetti cerca alleanze per tenere il potere
“Coraggiosi nel non aderire a Pdl, ma faremo proposte. Dalla Lega diktat”

ANDREA ZAMBRANO

LUCA Pingani, segretario
provinciale Udc, il suo omolo-
go del Pd Giulio Fantuzzi dice
di non credere che l'Udc accet-
terà di allearsi con il Pd.
Castagnetti spera il contrario.
Chi ha ragione? 

A mio avviso si sta affrontan-
do il tema da una prospettiva
sbagliata. La settimana scorsa il
segretario Franceschini ha ipo-
tizzato una “Santa Alleanza”
insieme all’Unione di Centro per
poter sconfiggere Berlusconi.
Non è questa la nostra prospetti-
va: noi vogliamo cambiare in
meglio il paese, non contro qual-
cuno o contro qualche partito.
Fantuzzi e Castagnetti continua-
no a parlare di geometrie politi-
che ed alleanze politiche quando
alle ultime elezioni amministra-
tive hanno sì vinto ma perdendo
l'11% dei voti a favore della
Lega Nord. Si potrebbe pensare
che questa ricerca di alleanze sia
più una ricerca della soluzione
per mantenere il potere. Le
regioni sono enti territoriali con
proprie funzioni, statuti e poteri:
è necessario parlare di tematiche
come vita, bioetica e ricerca. E'
necessario, prima di cercare
alleanze, definire come verranno
declinate nei programmi queste
tematiche così delicate e com-
plesse. 

Fantuzzi ammette che l'Udc
sarà determinante in diverse
regioni. Anche in Emilia lo
sarete? 

Nessuno ha la sfera di cristal-
lo, se saremo determinanti lo
deciderà l’elettorato. Per quanto
ci riguarda continuiamo il cam-
mino verso la costruzione di un
nuovo soggetto politico di cen-
tro: un nuovo partito popolare e
liberale che cerca di coniugare
insieme le idee migliori della
storia nazionale ed europea.

Alla domanda sull'Udc Fan-
tuzzi si è lasciato sfuggire un
"magari", anche se poi ha
detto che sarà difficile trovare
un accordo. Poi però ha aper-
to a tutti, dall'Idv alla sinistra
radicale. Tutti purché non
siano di destra. Una debolezza
secondo lei o un punto di
forza? 

Più che di politica mi sembra
si parli di calcio mercato. L’U-
nione di Centro è da sempre
alternativa alla sinistra. E’
impensabile un’alleanza in cui vi
siano forze politiche provenienti
dalla sinistra radicale. Quelle del
Segretario Fantuzzi sono affer-
mazioni che evidenziano la non
precisa identità del Partito
Democratico. Ritorno a quanto
detto prima: invece di ragionare
sui programmi si prodigano
nella ricerca di alleanze.

Secondo la teoria di Fantuz-
zi, come vede lei l’Udc alleato
dell'Italia del Valori? 

DALLA REGGIO CHE SNIFFA ALL’INFORMAZIONE CHE S’IMBRODA
UMBERTO BONAFINI

(segue dalla prima)

O LETTO su un blog
cittadino un lungo arti-
colo a proposito della

crisi dell’informazione “scrit-
ta”, che porterebbe a soluzioni
drastiche tali da mettere in
forse il futuro di testate giorna-
listiche e televisive. L’analisi
che quell’editorialista fa
riguardo alla storia dell’edito-
ria giornalistica italiana è con-
divisibile. Sono i presupposti
da cui parte ed il pulpito che
usa per impartire la sua omelia
che suscitano qualche perples-
sità.

E’ perfettamente inutile che
ripercorriamo la storia dell’e-
ditoria giornalistica italiana.
Noi non abbiamo avuto la for-
tuna di godere dei benefici cul-
turali derivanti dalla rivoluzio-
ne illuminista che ha saputo
creare coscienze e pensiero
liberi, affidando alla mobilità
del mercato, derivante dal

H grado di intelligenza e accultu-
ramento della gente, le proprie
fortune. L’Inghilterra vittoria-
na, la Francia postnapoleonica,
la Germania impregnata della
filosofia di Kant e di Goethe, e
gli Stati Uniti hanno saputo
creare le basi per un’informa-
zione libera perché intelligente
e non condizionata, trovando
proprio in questa libertà la vera
fonte del proprio essere stru-
mento informativo, e educativo
e redditizio dal punto di vista
economico. Se il “Washington
Post” non fosse un giornale
“economicamente” libero non
avrebbe mai dato carta bianca
a Bernstein e Woodward per
occuparsi del Watergate, che
ha portato alla dimissioni del
presidente degli Stati Uniti.
Katherine Graham - che ho
avuto la fortuna di incontrare a

Washington - ha garantito per
loro. E ciò fu sufficiente per
liberare i giornalisti dai lacci e
dai lacciuoli della prevenzione
politica e consentire ai lettori
di essere informati “liberamen-
te” senza ledere gli interessi
economici del giornale. In cen-
tocinquant’anni di storia italia-
na un “caso” simile si è avuto
una volta sola con Camilla
Cederna nei confronti di Gio-
vanni Leone, con la remora che
la Cederna ebbe torto post
mortem.

La storia dell’editoria gior-
nalistica italiana è fatta tutta di
interessi imprenditoriali, eco-
nomici, finanziari e politici. I
giornali in Italia non sono mai
nati “per caso”, per soddisfare
il bisogno di sapere e di cono-
scenza della gente, la quale ha
percepito l’organo informativo

come una sorta di “confortato-
rio di Padre Martini”. Il lettore
medio sceglie un giornale per-
ché “la pensa come lui”. E’
sufficiente che quel giornale
sgarri di un aggettivo che subi-
to da “foglio amico” diventa
“strumento del nemico”.

Viviamo in un paese dove se
l’informazione non è sostenuta
da impresa e finanza, lo è dalla
politica, che è la forma peggio-
re di fare informazione libera o
intraprendere un’iniziativa edi-
toriale. Tanto è vero che
l’informazione legata alla poli-
tica ha il fallimento incorpora-
to, e se non fosse sostenuta dai
quattrini dello Stato - cioè noi -
sparirebbe in un baleno. C’è
stato un solo caso di tentativo
di informazione politica indi-
pendente dalla politica, ed è
stato “Il Mondo” di Pannunzio.

Ma nel 1958 anche questo set-
timanale intelligente, colto,
moderno per quei tempi ha
dovuto chiudere bottega. Per-
ché? Perché era fuori dalla
linea conformista dell’infor-
mazione di quel tempo, che è
la stessa di oggi. “Repubblica”
e il “Giornale” sono le due
facce di una stessa medaglia.

Se questa è la situazione e
quindi la logica del discorso
fatto da quell’editorialista, è il
punto di partenza che è sba-
gliato nel senso che, per il fatto
di aver “inventato” l’informa-
zione in rete, non lo esime dal
ricordo di aver appreso la pro-
fessione nel mondo della carta
stampata, dalla quale è uscito
per poi rientrarvi e restarvi
sino a quando la mucca
“pisciava” latte. Una volta essi-
cata quella mammella, è torna-

to al primo amore. Ed anche lì
è andato alla ricerca di quegli
sponsor che gli garantiscono la
sopravvivenza. Dal modo
come giudica le vicende del-
l’informazione mi pare che il
suo credo evangelico sia “mors
tua, vita mea”. Auguri.

***
ESTANDO in tema e
tanto per rispondere a
quelle voci che quello

stesso blog ogni tanto rilancia
a proposito di una nostra even-
tuale scomparsa dal mercato,
preconizzando soluzioni edito-
riali, oppure inventandosi
eventuali padrini (che lui ben
conosce) voglio offrirgli un
solo dato: dal primo settembre
ad oggi le vendite del nostro
giornale sono aumentate ad
una media di mille copie al
giorno, facendo registrare
mediamente dalle 30 alle 60
edicole esaurite ogni giorno.
Non credo che per ora ci man-
chi il fiato.
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Domenicale

Pieno accordo al dibatto di ieri sul ’900. Storia locale come risorsa strategica

Alessandri-Grillini, la strana coppia

Risultato inaspettato nel quartiere del sindaco

Bersaniani alla riscossa
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CASPITA, questi ex comuni-
sti fanno sul serio. Pensava-
mo che il congresso del Pd ci
avrebbe riservato il solito e
tedioso rito dell’allineamen-
to, ma a ben guardare ci
siamo sbagliati. Così mentre
quasi tutti i vertici del partito
egemone si sono
schierati aperta-
mente con l’attuale
segretario France-
schini, salvo qual-
che eccezione, ad
avere la meglio,
almeno fino ad ora,
sono i bersaniani. I
Franceschini boys
si giustificano
dicendo che l’Emi-
lia è dura da battere
perché «si vota ancora di
pancia». E qui la pancia,
aggiungiamo noi, vota anco-
ra con la falce in mano e il
martello nei ricordi. Comun-
que sia, l’esito delle prime
votazioni è inaspettato e due
colonne in cronaca le meri-
terà pure, che diamine.

Intanto cerchiamo di capi-
re come funziona il sistema
elettivo che è un po’ farragi-
noso e, non me ne vogliano i 
democrats, può apparire per-
fino pletorico. Ma tant’è. Nei
circoli comunali della pro-
vincia si stanno svolgendo le
elezioni dei delegati che
andranno a comporre la con-
venzione provinciale. La
quale convenzione, una volta
composta, dovrà eleggere i
18 membri, tanti ne spettano
ai reggiani, che andranno a
Roma a comporre la conven-
zione nazionale. A
questo punto la
convenzione nazio-
nale dovrà decidere
chi dei candidati
avrà accesso alle
primarie. Per
poterlo fare serve il
5% dei consensi.
Risultato dato da
tutti per scontato e
tale da far partire ai
blocchi di partenza
tutti e tre i candidati: France-
schini, Marino e Barsani.
Una volta dato il via libera, il
popolo sarà sovrano. Dunque
quello dei congressi che si
stanno svolgendo non è altro
che un assaggio, o meglio
una proiezione di quello che
potrebbe avvenire a Dio pia-
cendo il 25 ottobre. E noi lo
registriamo come una sorta

di exit pool.
Dicevamo: a casa Bersani

ieri si stappava la miglior
bottiglia di Ferrari per il
risultato conquistato nel cir-
colo che ricopre il territorio
di quella che era la circoscri-
zione 5. Il motivo? la schiac-

ciante vittoria della
mozione Bersani
che si è affermata
con 143 voti,
lasciando a bocca
asciutta la mozione
Franceschini, con
appena 91 consen-
si e quella Marino:
un fanalino di coda
di tutto rispetto
con 42 voti.

La notizia è
ghiotta perché alla mozione
Franceschini hanno aderito
tutti, o quasi, i vertici provin-
ciali del partito: il segretario
Fantuzzi, il sindaco Delrio,
la presidente della Provincia
Masini e poi ancora la sena-
trice Leana Pignedoli e la
consigliera regionale Laura
Salsi. Dall’altra parte c’è il
deputato Maino Marchi, il
capogruppo Luca Vecchi, gli
altri consiglieri regionali e
tanto, a quanto pare di capi-
re, tanto popolo. La cosiddet-
ta base. «Allo stato attuale -
gongola l’ex segretario Ds -
siamo a 205 per Bersani con-
tro 146 per Franceschin e 48
per Marino. E’ evidente che
sono soddisfatto». Nota
bene. Delrio, che è capolista
della mozione dell’attuale
segretario nazionale, non ha
votato (con scusa: era a Bar-

cellona). I france-
schiniani si conso-
lano con Marian-
gela Bastico, can-
didata alla segrete-
ria regionale, che
ha battuto il bersa-
niano Stefano
Bonaccini. Che
dire? Cambiamen-
to di equilibri in
vista? E’ un po’
presto. In ogni

caso si vedrà. A noi però ha
fatto molto ridere l’ammis-
sione di un attivista della
mozione Franceschini che
per giustificare la sconfitta
nella quinta circoscrizione,
ha citato una massima di uno
degli iscritti irriducibili.
Massima che diceva su per
giù così: «Mè, un democri-
stian, an al vot mia».  (a. z. )

Lo vedo bene in uno scenario
di fantapolitica! E’ impensabile
un’alleanza con il Partito Demo-
cratico avvinghiato al populismo
dell’Italia dei Valori. E’ impen-
sabile un’alleanza con un partito
che con i suoi
ripetuti attacchi
al Capo dello
Stato dimostra
di non possede-
re alcuna sensi-
bilità istituzio-
nale. Non cer-
chiamo alleati
che prima rac-
colgono firme
per il referen-
dum elettorale
e che poi si
schierano con-
tro per motivi
di convenienza.

Che cosa pensa della dichia-
razione di Franceschini a Reg-
gio: “Il Pd che ho in mente ha
due padri: Berlinguer e Zacca-
gnini". Come si conciliano
nello stesso pantheon persone
che in vita si combattevano? 

Più che nello stesso Pantheon
si conciliano bene solo nell’im-
maginazione del segretario Fran-
ceschini. Se non sbaglio fu pro-
prio Zaccagnini, come segretario
della Democrazia Cristiana, nel

1976 a fermare
la corsa a Palaz-
zo Chigi di
Enrico Berlin-
guer. Tirare in
causa persona-
lità storiche di
così alta caratu-
ra per cercare di
rimediare
all’intangibilità
del Partito
Democratico
mi sembra
eccessivo.

Se i rapporti
con il Pd non vanno avanti,
guarderete al Pdl? E se sì c'è
da risolvere lo scoglio della
Lega. 

Mi permetto di correggere il
tiro: noi faremo delle proposte
politiche basate sui programmi e
sulle persone ed eventualmente

altre forze politiche potranno
accettare di aderire. Per quanto
riguarda la Lega Nord quello che
si sta verificando è sotto gli
occhi di tutti. La Lega Nord,
forte dei suoi ultimi risultati elet-
torali, sta imponendo i suoi dik-
tat all’attuale governo. Condivi-
do in pieno le parole del Presi-
dente Casini: “... in Parlamento
ci si mette 10 minuti a creare una
maggioranza che faccia a meno
dei diktat e dei ricatti della
Lega”.

Il deputato Emerenzio Bar-
bieri ha espresso parole di elo-
gio per voi. Ha detto che la
scelta di non aderire al Pdl vi
premia perché vi consente di
recuperare parte dell'elettora-
to cattolico che non ha aderito
al Pd. Che frutti sta dando
questa politica anche nella
situazione reggiana? 

La scelta dell’Unione di Cen-
tro di non aderire alla PdL è stata
senza dubbio coraggiosa ed allo
stesso tempo priva di logiche di
potere: se fossimo rimasti
avremmo potuto accedere a pol-
trone ed incarichi istituzionali di
prestigio. Nella realtà reggiana,
già alle ultime elezioni ammini-
strative, numerosi amici prove-
nienti dal PdL e dal PD hanno
dimostrato il loro interesse per il
progetto politico che stiamo por-
tando avanti. Alcuni sono stati
eletti consiglieri comunali in
diversi comuni della nostra pro-
vincia.

Regionali. L'accordo con il
Pdl in Emilia dipende più dal
veto di Alessandri (“Mai con
l'Udc") o dalle lusinghe del
Pd? 

Mi permetto io di farle una
domanda: “Chi fra il PdL ed il
Pd” deciderà di appoggiare i
programmi e le persone proposte
dall’Unione di Centro? Noi
siamo pronti. Siamo pronti
anche ad andare da soli: non
abbiamo avuto paura un anno fa
e non l’abbiamo oggi.

PIENO accordo al dibattito sul
‘900 a Reggio. Gli intervenuti
concordano che la storia locale è
una risorsa strategica. Dopo l’ap-
puntamento al Teatro dell’Orolo-
gio, proposto un nuovo incontro
sul tema. Il dibattito è stato orga-
nizzzato dall'Associazione Grilli
Reggiani e da ANPI in collabora-
zione col Gruppo consiliare Reg-
gio 5 Stelle

L’on. Angelo Alessandri, è
intervenuto auspicando una mag-
gior condivisione della memoria
tra le forze politiche, rendendosi

disponibile a partecipare ad un
percorso condiviso per la valoriz-
zazione della storia novecentesca
reggiana. La Lega è in prima fila
nella difesa della memoria locale,
anche attraverso le sue proposte
sulla difesa dei dialetti. Reggio,
non avendo avuto un grande
ruolo nell’epoca risorgimentale,
dovrebbe quindi puntare sulla sua
storia recente, Resistenza, rifor-
mismo prampoliniano, fascismo,
dopoguerra…Personalmente
tempo fa portai 60 parlamentari
leghisti in visita al Museo Cervi».Un momento del dibattito

Luca Pingnani, segretario Udc

Il Pantheon di
Franceschini?
Eccessivo, ed è solo
nella sua
immaginazione:
Zaccagnini fermò
Berlinguer al governo

M. Marchi

G. Delrio


